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Scompiglio 
in paese per 
porno-film 

SAN SALVO — Una piccola, 
morbosa avventura di provin
cia che piacerebbe a Federico 
Fellini: a San Salvo (popoloso 
centro industriale abruzzese) 
il pubblico ha riconosciuto (o 
crede di aver riconosciuto) due 
compaesani in una coppia di 
porno-attori di un film a luci 
rosse proiettato in un locale 
della vicina Vasto. Il film (-Ca
priccio di Paola») è di produ
zione italiana, e pare sia stato 
giralo almeno in parte in 
Abruzzo. È bastato questo per 
far circolare la voce e la gente 
è corsa ad assistere al film a 
Vasto anche con autobus e ca
mion, finché la Procura della 
Repubblica non ha fatto riti
rare la pellicola per oscenità. 
Ora, a San Salvo protestano e 
chiedono che il film sia repli
cato in altri locali. Secondo i 
carabinieri tuttavia nulla fa 
ritenere che si tratti dei due 
giovani del posto, che peraltro 
attualmente non sono in pae
se. 

Un sondaggio tra gli europei 
dice: gli italiani tra i più 

preoccupati dal «nucleare» 

Questa è la vera foto di Clau
dio Fiorentino, il gioielliere 
sequestrato a Palermo. Ieri 
l'Ansa ne aveva diffusa erro
neamente un'altra 

BRUXELLES — Gli europei considerano con 
notevole diffidenza l'energia elettronucleare. È 
quanto appare da un sondaggio condotto lo 
scorso anno per conto della commissione Cee 
(in Italia dalla Doxa) tra circa diecimila cittadi
ni comunitari, che paragona le risposte ottenu
te a quelle rilevate in un'analoga inchiesta di 
due anni prima. L'Italia è il paese in cui il pro
blema energetico viene giudicato più grave, 
mentre in Grecia sì ha il più, alto livello di 
inquietudine sulla situazione tra dieci anni: ri
sultati che corrispondono al fatto che i due pae
si hanno il più basso livello di autosufficienza 
nella Comunità. In Italia si ha anche la massi
ma concentrazione di chi ammette che si spre
ca molta energia, e si auspicano norme specifi
che (invece di raccomandazioni) per ridurre i 
consumi. L'adozione di incentivi finanziari 
pubblici per risparmiare energia è invece mol
to meno auspicata in Italia che in tutti gli altri 
paesi comunitari. Gli italiani per contro sono 
tra i più progressisti nel voler promuovere ri
cerche per nuove forme di energia e nel voler 
ottenere contributi pubblici per la loro applica
zione. Il 38 per cento degli europei (e il 40 per 
cento degli italiani) pensa che l'energia nuclea

re implichi rischi inaccettabili, anche se oltre il 
20 per cento crede che sia la fonte energetica 
coi minimi rischi di inquinamento. Rispetto al 
sondaggio del 1982, il livello di accettazione del
le centrali nucleari appare tuttavia in leggero 
aumento, specie in Italia, Germania federale e 
Francia. Quest'ultimo paese, che ha la maggio
re produzione elettronucleare d'Europa, è an
che quello in cui i rischi sono considerati mino
ri, mentre per contro in Grecia e Irlanda (che 
non hanno centrali nucleari) essi sono giudica
ti molto più alti della media comunitaria. L'op
posizione maggiore si riscontra in una catego
ria sociologica definita dei «post materialisti», 
piuttosto insoddisfatti del regime politico in cui 
vivono e con redditi inferiori alla media. Italia 
e Francia sono ancora i paesi in cui è definito 
più «credibile» l'argomento che, senza centrali, 
si debbano ridurre i consumi di eletticità. Co
munque, il vivere vicino a una centrale nuclea
re è considerato molto meno pericoloso che sta
re vicino a un impianto chimico, con un rischio 
pari a quello di stare presso una fabbrica di 
esplosivi. Tra gli «incidenti» nucleari possibili 
vengono citati quelli derivati da un inadeguato 
trattamento dei rifiuti radioattivi, e, nell'ordi
ne, fughe di materiale radioattivo dall'impian
to ed esplosione della centrale. 

Strangola il figlio 
ventenne, malato di 
mente, e si uccide 

Dalla nostra redazione 
FERRARA — Ha strangolato il figlio perché molto malato, 
quindi si è suicidato. Il giovane, Davide Maccagnani, di appena 
20 anni, e morto senza neppure reagire, come ha stabilito il 
medico legale. Il padre Benito, non ancora cinquantenne, abi
tante con la moglie Elisabetta. 44 anni, e il secondogenito Mirco 
diciottenne, ha soffocato Davide stringendogli le mani attorno 
al collo. Sul corpo del giovane nessun altro segno. Il corpo è stato 
trovato supino sul letto della vittima. Il padre non ha retto alle 
sofferenze del figlio. Davide era affetto da non più di due anni 
da una malattia mentale che lo faceva regredire. Prima di allora 
aveva studiato con profitto, senza mai dare segni di squilibrio 
psichico. Ma un anno prima di conseguire il diploma di geome
tra aveva ceduto quasi di colpo sotto il peso di una malattia 
evidentemente in embrione da tempo: denunciava difficoltà 
nell'apprendimento, non riusciva più ad esprimersi in maniera 
normale. È cominciato così un calvario che l'ha portato da un 
ospedale all'altro. Nessun miglioramento, o quasi, anche se dopo 
un primo ricovero, durato diversi mesi, aveva ridato speranze ai 
familiari. Negli ultimi tempi il giovane era stato preso da un 
forte esaurimento: rifiutava ì medicinali, mangiava poco e le 
difficoltà nel comunicare erano fortemente aumentate. Ieri 
mattina il padre ha atteso di restare solo in casa con il figlio, poi 
la tragedia. Alla moglie ha lasciato un biglietto: «Porto Davide 
con me, ti raccomando Mirco. Scusami». 

Trovato a Mantova 
importante Correggio 
È un affresco del 1514 
MANTOVA — Un importante dipinto del Correggio è stato sco- ' 
perto in questi giorni durante i lavori di restauro nel monastero j 
di San Benedetto Po. L'affresco è stato ritrovato nella sala del j 
refettorio ed è datato 1513-1514. Antonio Allegri, questo il suo j 
vero nome, si era formato dalla scuola del Mantegna, ma la sua i 
personalità artistica si delinea precocemente e fin da giovanissì- j 
mo esprime un suo stile particolare. È stato pittore di corte dei , 
Gonzaga ed ha lasciato a Mantova altri lavori, come la decora- ' 
zione della Cappella funeraria del Mantegna in Sant'Andrea e ! 

altre opere che oggi si trovano nel Museo Diocesano. Il monaste- [ 
ro sambenedettino fu fatto costruire nel 1007 da Tedaldo di -, 
Canossa. Il complesso del Polirone, chiamato così perché sorge- ' 
va su un'isola tra il Po e il Lirone, consente di percorrere sette i 
secoli di storia, arte e cultura. Al suo interno ci sono altre signif i- ' 
cative testimonianze di artisti come Giulio Romano e altri affre
schi che risalgono all'epoca di Giotto. Nei cento metri quadrati : 
dell'abbazia si possono notare diversi chiostri e opere romani
che, gotiche e barocche. Vicino all'affresco di Correggio si è 
anche scoperta una nicchia che sembrava una tela di Gerolamo 
Bonsignori (XVI secolo) di sette metri per due. La tela si trova 
attualmente esposta a Badio Polesine e raffigura IMMtima ce
na». Nella basilica polironiana si trovano altre tele del Bonsi
gnori. 

Palermo, dalla lettura delia perizia sconcertanti particolari sulla morte di Marino 

Strumento di tortura, la «cassetta» 
L'agghiacciante 

descrizione 
del pestaggio 
nella questura 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Si chiama 
•cassetta». Negli archivi del
la polizia borbonica risulta
va tra gli attrezzi del mestie
re «In dotazione». E la copia 
più manegevole di un diabo
lico strumento di tortura in 
uso contro eretici e «streghe» 
durante l'Inquisizione. 

In mezzo alla stanza una 
scatola di legno, più alta che 
larga. Sopra di essa, supino,' 
è disteso l'uomo destinato a 
soffrire, testa e gambe tese e 
sospese in aria, prive di so
stegno. Lacci gli bloccano le 
braccia dietro schiena. Ba
sterebbe tale posizione, che ti 
lascia In balia degli aguzzini. 
I quali minacciano. Picchia
no duro. Ammazzano. II 2 
agosto scorso negli uffici del
la squadra mobile di Paler
mo, almeno 7 ore prima del
l'esame sommario del cada
vere, compiuto dalla dotto
ressa Enza Lomblno alle 
13.30, così cessò di vivere 
Salvatore Marino, un giova
ne calciatore figlio di pesca
tori, sospettato di sapere 
molto, e persino di aver par
tecipato all'uccisione del 
commissario Peppe Monta
na. addetto alla cattura dei 
latitanti mafiosi. 

In 43 pagine, i medici lega
li di Palermo. Paolo Procac
cianti, Marco Stassi e Salva
tore La Franca, hanno Illu
strato ai magistrati le ag
ghiaccianti conclusioni della 
loro perizia. È un documento 
sconvolgente degli effetti 
mortali della più classica 
delle torture, figlia di epoche 
che sembravano ormai re
mote. 

Marino venne letteral
mente massacrato. Fu tortu
rato per 18 ore. Si alternaro
no in 11. secondo i giudici 
che tanti ordini di cattura 
hanno firmato, col probabile 
«concorso» di altri «non Iden
tificati», ma che si spera pos
sano essere individuati in
terrogando i funzionari ed 
agenti già arrestati. 

Morì tra le loro mani, 
mentre cercavano di fargli 
Ingurgitare — scrivono l pe
riti — litri di acqua salata. 
Senza dubbio «la morte di 
Marino Salvatore — spiega
no infatti — è ascrivibile ad 
azioni pregiudizievoli cui 
egli dovette sottostare nel 
corso della sua permanenza 
presso I locali della squadra 
mobile di Palermo». 

Lo bastonarono in testa. 
sul petto, sullo stomaco, sul
le mani, sui piedi. Di fatti. 
•tutte le lesioni esterne os
servate furono prodotte da 
mezzi contundenti. Lo stesso 
può dirsi delle contusioni al 
muscoli temporali, ai polmo
ni. allo stomaco, al perito
neo, e per il modesto travaso 
sottodurale sinistro». 

No, Marino non fu avvele
nato. Nelle sue viscere nes
suna traccia di sostanze tos
siche, che possa far pensare 
ad un altro tradizionale «in
cidente». come una tazzina al 
veleno. Se fu una talpa di 
mafia In divisa ad uccidere 
Marino allo scopo di farlo ta
cere, essa non usò. Insomma, 
la stessa tecnica di trentan
ni fa all'Ucclardone per 11 
bandito Gaspare Plsclotta. 
Ma approfittò semmai del si
stematico pestaggio — forse 
eccitando gli animi degli al
tri, che usavano mezzi igno
bili e imtollerabill per •farlo 
parlare». 

Non regge neanche l'altra 
meschina menzogna a suo 
tempo accreditata: le contu
sioni e le lesioni non poteva
no preesistere. La «causa del

la morte», dicono i periti, è 
infatti «una insufficienza 
cardiocircolatoria seconda
ria a danno polmonare acuto 
e diffuso» associata a gravis
simi «danni renali». E i tre 
medici escludono che Mari
no si fosse fatto male da solo 
prima di essere «interroga
to». Simili lesioni — scrivono 
— «gli avrebbero impedito di 
camminare». 
— Invece. Marino si presentò 
vivo, con i suoi piedi, in Que
stura. Ne usci senza vita. È 
morto ammazzato, come 
nessun male «spontaneo» 
avrebbe potuto. I tre medici 
parlano di un «meccanismo 
traumatico» mortale, come 
di un «fatto incontestabile». 
Disteso sulla «cassetta» 
l'hanno preso a bastonate. 
Le lesioni più gravi risultano 
11 frutto della terribile azione 
di un «corpo contundente 
dalla superfìcie regolare». E i 
periti elencano minuziosa
mente: «Contusioni alle 
piante e al dorso dei piedi, a 
due dita della mano sinistra, 
segni di pugni e calci alle pa
reti addominali, tracce di 
violenze fin dentro i polmo
ni, un'emorragia alla testa». 

Anche la «cassetta» ha la
sciato una traccia indelebile: 
le ecchimosi sul dorso, infat
ti. sono causate da un «og
getto ottuso» o da una com
pressione del tronco su una 
•superficie irregolare che 
presentava sporgenze ottu
se». Manganellate, calci, pu
gni, persino graffi di unghia 
al viso e alle mani e l'im
pronta di un morso «di un 
soggetto della specie umana* 
sulla spalla destra. 

Ricordate che cosa dissero 
In Questura quella tragica 
mattina quando — intenzio
nalmente o meno, non si sa 
— la morte per tortura di 
Marino fece ripiombare la 
lotta di polizia alla mafia 
trent'anni indietro? Dissero 
che quel giovane ad un tratto 
aveva avuto un malore. E 
che per rianimarlo i poliziot
ti gli avevano gettato contro 
un sechio d'acqua. Di acqua 
si parla nella perizia. Ma di 
acqua e sale. Le contusioni 
alle labbra — scrivono i me
dici legali —sono spiegabili 
con un «meccanismo di com
pressione e di strisciamen
to», come nel cercare — spie
gano — di «introdurre forza
tamente un corpo estraneo 
In bocca». 

E gli aprirono la bocca — 
da lì le «unghiature* al viso 
— e vi introdussero, a forza 
un tubo di plastica. E questa 
l'ipotesi più probabile, se
condo i periti: «Una spia so
spetta dell'introduzione nel
le vie aeree di un corpo estra
neo solido è costituito dalla 

firesenza nell'epiglottide 
cioè in gola, ndr) di una pic

cola emorragia». 
Nel manuale delle torture 

che sicuramente quella notte 
non ci fu bisogno di consul
tare si scrive a chiare lettere 
che riempendo con una son
da lo stomaco di acqua sala
ta si provoca un senso atroce 
di soffocamento. E 11 soffoca
to, per salvarsi, parla, se ha 
da parlare. E tra tutte le ipo
tesi «appare più probante, 
stante II tipo del danno pol
monare, che intenzional
mente l'acqua, salata o me
no, avrebbe dovuto essere 
immessa nello stomaco con 
conseguente riflesso nervoso 
e spasmo delle vie aeree». Il 
tubo «diretto all'esofago Im
boccò erroneamente lllarin-
gè». E Manno gli morì tra le 
mani. 

Vincenzo Vasile 

PALERMO - L'ingrasso della Questura 

Genova, rinviato 
a giudizio capo 
della narcotici 

GENOVA — L'ufficio istruzione di Genova 
ha rinviato a giudizio, con l'accusa di corru
zione, favoreggiamento e sfruttamento della 
prostituzione, l'ex capo della squadra narco
tici della questura di Genova Enrico Valente, 
42 anni. Il giudice ha inoltre rinviato a giudi
zio, per la sola corruzione. Vincenzo Volpe, 
ex agente della squadra mobile genovese, or
bitanti nel mondo delia prostituzione. Ad ac
cusare l'ex capo della squadra narcotici sa
rebbero proprio alcuni degli imputati i quali 
avrebbero riferito di «bustarelle», per un am
montare complessivo di 18 milioni. 

Perquisizione in 
casa del deputato 
Scuse di polizia 

PALERMO — Dopo le polemiche dimissioni 
dalla carica di presidente della Commissione 
antimafia della Sicilia dell'on. Angelo Ga-
nazzoli (Psi) la questura di Palermo ha co
municato che «nel corso di servizi predisposti 
per la cattura di latitanti è stata perquisita la 
villa della personalità. Ovviamente gli agenti 
operanti ignoravano che la villa appartenes
se all'on. Ganazzoli, la cui generale stima 
non può essere in alcun modo scalfita dall'e
pisodio, registrato con rincrescimento dal di
ligenti della questura, che si riservano di 
chiarire eventuali responsabilità*. 

Lo scandalo delle bustarelle alla Provincia di Bari 

L'assessore de: «È vero, 
mi diedero 350 milioni...» 
E 150 li consegnò subito alFon. Lattanzio - Le tangenti degli 
imprenditori edili a De, Psi, Psdi: il 5% di ogni appalto assegnato 

BARI — Quinta udienza al 
tribunale di Bari del proces
so per le tangenti pagate tra 
l'80 e 1*84 da imprenditori 
edili per ottenere appalti 
dall'amministrazione pro
vinciale. Il consigliere regio
nale De (ed ex assessore) Vi
to Notarnicola, uno del 22 
imputati, vicepresidenti del
la Provincia all'epoca dei 
fatti, ha ammesso ieri (con
fermando il racconto già fat
to dall'ex presidente, il socia
lista Mastroleo) di aver rice
vuto dagli imprenditori Ma-
tarrese e Andidero un pacco 
contenente 350 milioni di li
re. Era il 1980, la somma do
veva essere la ricompensa 
per appaiti ricevuti. Notarni
cola prelevò subito dal pacco 
150 milioni che spettavano 
alla De e 11 consegnò «perso
nalmente ed immedltamen-
te» all'on. Vito Lattanzio (per 
procedere contro il deputato 
barese ed 1 suoi colleghi so
cialisti Lenocl e Scamarclo I 
giudici sono In attesa di au
torizzazione parlamentare). 

•Gli dissi — ha ulteriormen
te specificato Notarnicola — 
che si trattava dei contributi, 
pari a: 5% dell'ammontare 
degli appalti, delle imprese 
che dovevano costruire a Ba
ri e provìncia 10 edifici scola
stici». Ha poi aggiunto che 
lui e Carella (all'epoca capo
gruppo socialista alla Pro
vincia) stabilirono i criteri di 
divisione delle tangenti fra i 
partiti della maggioranza, in 
base ai peso di ciascuno di 
essi: 5C% alla De. 33% al Psi, 
17% a: Psdi. 

Ieri ha testimoniato anche 
un altro imputato. Paolo 
Bellomo, ex funzionario del
la Provincia, gran mediatore 
tra imprenditori e politici 
nella consegna delle busta
relle. I soldi venivano conse
gnati a lui, che li passava ai 
capigrjppo della maggio
ranza -.ripartita. «Quasi quo
tidianamente — ha detto — i 
capigruppo venivano a chie
dermi se ci fosse qualcosa 
per loro. Cirielli (Psdi) e To
lentino (Psi) erano a un certo 

punto divenuti insofferenti 
per il ritardo nei pagamenti 
da parte degli imprenditori». 
Perché Bellomo svolgeva 
questo ruolo? «Perché sono 
un imbecille — ha risposto 
— ed avevo l'ambizione di 
trattare alla pari con im
prenditori e politici». 

In margine alle dichiara
zioni rese nell'udienza prece
dente dall'imputato sociali
sta Mastroleo (secondo il 
quale nel *78 i dirigenti co
munisti Angiuli e Vessia gli 
avrebbero manifestato la ne
cessità d'inserire tra le im
prese aggiudicatrici di ap
palti anche due di area co
munista), è da registrare una 
netta smentita dei due com
pagni chiamati in causa. 
Mastroleo cerca di coinvol
gere il Pei, dicono, ma «obiet
tivo dell'azione nostra fu 
sempre quello di garantire la 
totale correttezza di quelle 
procedure perché prevales
sero i reali valori tecnici e 
funzionali del progetti pre
sentati». 

Il processo riprende lune
dì. 

Era controllato 
il telefono 

dell'autista del 
commissario ucciso 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La ruota delle notizie sconcertanti continua a 
girare vorticosamente. Salvatore Marino, torturato, assassi
nato. Natale Mondo, il braccio destro di Ninni Cassarà, in 
manette per associazione mafiosa e traffico di stupefacenti. 
Non è tutto. Un altro poliziotto, il brigadiere Vincenzo Ragù» 
sa, arrestato, anche se gli è già stata concessa la libertà prov
visoria, perché trovato in possesso di una pistola che non 
doveva avere. Contro di lui comunicazione giudiziaria per gli 
stessi reati contestati a Mondo. Un altro ancora, il marescial
lo Donato, è riuscito invece a dimostrare ai giudici la sua 
innocenza. «Piccole» storie? - " 

E come valutare il fatto che i carabinieri, avendo iniziato a 
indagare sul traffico degli stupefacenti per conto della Pro
cura, controllavano il telefono di Mondo alla Squadra mobi
le, che poi era lo stesso utilizzato dal vicecapo Ninni Cassarà? 
E il discreto lavoro di intercettazione iniziò prima o dopo 
l'uccisione di Cassarà? Cioè: il commissario fu informato di 
pesanti sospetti dei carabinieri — non più esposti anonimi 
che lui stessi provvedeva a cestinare — sul suo più fido colla
boratore? Secondo indiscrezioni le audizioni iniziarono pri
ma. Il procuratore capo, Vincenzo Pajno, smentisce secca
mente. Sarà. Pochissimi cronisti «privilegiati» conoscevano il 
numero di telefono della sua abitazione del commissario. 
Cassarà giustificava la sua ritrosia spiegando tra il serio e il 
faceto: è meglio che non mi telefonate, controllano anche me. 
Solo una battuta? Vediamo ora i particolari dei singoli episo
di trapelati ieri. 

Vincenzo Ragusa, 38 anni, in servizio alla Squadra mobile, 
anche lui alla sezione investigativa, quando la dirigeva Cas
sarà, era stato recentemente trasferito a Taranto, per motivi 
di sicurezza. Invece: la comunicazione giudiziaria, la perqui
sizione domiciliare, quella pistola che salta fuori. Riserbo 
attorno alla vicenda Donato. Qui è il cronista che ha qualcosa 
da ricordare. Anche Donato lavorò all'investigativa, per una 
quindicina d'anni, soprannominato nell'ambiente «schedario 
ambulante», perché conosceva date, parentele, iter proces
suali di centinaia e centinaia di persone. Fu lui, ad esempio, 
a raccogliere parola per parole le confessioni del primo penti
to, Leonardo Vitale, nel *73, che non venne creduto, antici
pando invece molte delle cose che poi avrebbe confessato 
Buscetta. O — per arrivare ai tempi nostri — le dichiarazioni 
dei cugini Nino e Ignazio Salvo. Anche per Donato, come per 
Mondo, come per Ragusa, Cassarà aveva cieca fiducia. " 

Ieri mattina, a palazzo di giustizia, il procuratore capo, 
Vincenzo Pajno, e il sostituto Domenico Signorino, firmata
rio degli ordini di cattura per l'inchiesta antidroga, hanno 
dato ai cronisti la sensazione che questo contesto sia tenuto 

Il tempo 

LE TEMPE 

LA SITUAZIONE— Sì • nuovomanto ristabìKto «Mattalia • sul bacino 
dot Madrtarranoo un ««sto • canaittanto campo dì alta protràoni. Con 
tata artuotiono I* portwrbotioni attanticha tono tornata rtuovomanta • 
parcorrora la latitudini pKi —nwm tonati dal contìnonta auropao. 
a\ TEMPO M ITALIA — Sudo ragioni MttontrionaH su quada cantra* a 
suda Sardagna . condizioni di tampo caramor ixzota da cialo aatano o 
ocoroomonto novolooo. Foacnìo dansa o banchi di nobbio ani 
Padano opaci» duranta lo oro notturna. Suda ragioni maridionai o i 
Sicino cond»tioni di voriaborta con alt amarao di onninroioiftontì o ampio 
tona di aarano. Tamparatwra in owmonto por quanto riguarda i valori 
monimt aonto notavo» voriatìoni por quanto riguardo I voleri minimi. 

Il corpo di Salvatore Marino composto nella bara 

ben presente. Infatti, anche accogliendo le pressanti solleci
tazioni del «comitato di solidarietà» agli arrestati, sono stati 
decisi tempi record per tutti gli Interrogatori. Gli undici fun
zionari ed agenti (ieri abbiamo riferito 1 nomi di sei di essi, 
ma gli altri cinque non vengono svelati), coinvolti per la 
morte di Marino, si trovano in Campania, nel carcere milita
re di Santa Maria Capua Vetere, dove andranno i sostituti 
Guido Lo Forte e Gianfranco Garofalo, titolari dell'inchiesta. 
Signorino invece si aspetta molto dall'interrogatorio di Nata
le Mondo. È o no la «talpa*? 

Risponde il sostituto procuratore Signorino: «Al momento 
non abbiamo alcun tipo di riscontro processuale per poter 
affermare che Mondo abbia avuto un qualche ruolo nell'ag
guato a Ninni Cassarà e Roberto Antiochia. Le due indagini. 
Quella su Marino, quella di cui mi sono occupato io, hanno 
avuto il singolare destino di ritrovarsi al centro Natale Mon
do. Ma è una semplice coincidenza. I carabinieri si sono im
battuti nel suo nome quasi per caso, controllando le utenze di 
alcune persone sospettate. L'indagine è andata avanti con 
pedinamenti, appostamenti, intercettazioni, ed è ancora in 
corso. Su Natale Mondo, nel rapporto presentato dai carabi
nieri gli addebiti per traffico di stupefacenti e associazione di 
tipo mafioso sono tutt'altro che indifferenti. Ultronei — ag
giunge Signorino — rispetto ad un normale rapporto che 
spesso funzionari o agenti di poliza hanno con confidenti 
mafiosi». 

Chi erano 1 trafficanti di cocaina, particolarmente attivi 
tra Alessandria, Padova, Ravenna, Roma e Palermo? Ieri 
sono stati spiccati 18 mandati di cattura. È stata smantellata 
una piccola organizzazione alle dipendenze del boss Tony 
Duca, 45 anni, già nel processone del 114, Incluso nel rappor
to dei 162 presentato nell'estate del 1982, era stato arrestato 
nel settembre scorso in una lussuosissima villa di Frascati, 
dove vennero trovati cento grammi di cocaina, danaro, armi 
e munizioni. Pare che a fare il suo nome per la prima volta sia 
stato il pentito Totuccio Contorno 11 quale con le sue dichia
razioni diede vita al maxi-blitz dell'autunno '84 che fece se
guito a quello scaturito dalle rivelazioni di Buscetta. 

Con lui era stato anche arrestato Giuseppe Mazzola, affi
liato alla 'ndrangheta e al clan Piromalli. Hanno ricevuto in 
cella il provvedimento del giudice: Mario Fraticelli e Luciano 
Falcetto. Sarebbero questi, a giudizio dei carabinieri, i nomi 
più significativi. 

Infine un altro particolare di rilievo: Natale Mondo abita
va nella borgata dell'Arenella, nello stesso pianerottolo dove 
viveva Caterina Ballarò. proprio moglie del boss Tony Duca. 
Anche la Ballarò è finita in manette. 

Saverio Lodato 

L'ex presidente della Regione Liguria j 

Arresti domiciliari j 
per Alberto Teardo 
Per una pistola lanciarazzi non denunciata! 
Fu condannato a 12 anni per le tangenti 

SAVONA — Alberto Teardo, 
l'ex presidente della Regione 
Liguria, condannato nell'a
gosto scorso a dodici anni e 
nove mesi di reclusione per 
associazione a delinquere, 
concussione ed estorsione 
per l'affare delle tangenti, è 
stato nuovamente arrestato. 
dopo che il Tribunale gli ave
va concesso la libertà provvi
soria su cauzione. Lo ha tra
dito una pistola lanciarazzi 
che i carabinieri hanno tro
vato nella sua abitazione di 
Albisola Capo, mentre ese
guivano un provvedimento 
di sequestro delle armi da 
collezione che Teardo teneva 
in casa. Fra queste c'erano 
un vecchio revolver e, ap
punto, una pistola lanciaraz
zi che non risultavano rego-
lamente denunciati. Al mo
mento del sequestro, moti
vata dalla revoca del porto 
d'armi In conseguenza della 
sentenza del Tribunale, 
Teardo era assente: c'erano 
solo l familiari. Quando si è 
presentato in caserma per 
chiarire le cose, si è visto no
tificare un mandato di cat
tura per detenzione abusiva 
di armi, spiccato dal procu

ratore della Repubblica dr. 
Michele Russo, lo stesso che 
ha rappresentato la pubblica 
accusa al processo per le tan
genti. Immediati Parresto e 
te proteste di Teardo il cui le
gale, a w . Romanelli, ha pre
sentato ricorso al Tribunale 
della libertà che dovrebbe 
decidere entro la prossima 
settimana. Intanto l'ex pre
sidente della Regione è agli 
arresti domiciliari in attesa 
del processo che potrebbe 
svolgersi per direttissima. Il 
procuratore ha infatti già 
trasmesso eli atti alla can
celleria del Tribunale. Risul
ta che delle due armi incri
minate, una è un vecchio re
volver la cui costruzione è 
antecedente al 1890 e la cui 
disciplina ricade quindi su 
norme che sono diverse da 

Suelle dell'entrata in vigore 
ella legge che fa obbligo 

della denuncia. L'altra inve
ce è una pistola lanciarazzi 
di quelle usate per segnala-
zionl in mare. Ed è quest'ar
ma che ha portato alla de
nuncia e all'arresto di Tear
do. L'infortunio potrebbe co
stare al Teardo un'altra con
danna da due a sei anni di 
reclusione. 


